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Abstract 

The process of decommissioning happened between the end of the nineteenth and beginning of the 

twentieth centuries has caused the radical transformation of consolidated Mediterranean military 

landscapes. Thus, this process of worldwide relevance has become the occasion for rethinking military 

structures, actually in disuse, as material and technological witness of the modern age. In this context, the 

present contribute illustrates the results of an interdisciplinary research focused on the Sardinian military 

heritage and its recognition in terms of location, typology, chronology, state of conservation and uses. 

Forts built during the Savoy period, defence shelters appeared in the World War II as well as the numerous 

barracks define a complex heritage mainly obsolescent that, widely distributed all over the region, can 

certainly offer new opportunities of reuse. Experiences of rehabilitation have been examined in order to 

offer possible models or design hints towards the definition of future scenarios of reuse and enhancement 

of the Sardinian military heritage. 

 

Keywords: military heritage, disposal, protection, rehabilitation  

 

1. Introduzione (D.R.F.) 

La Sardegna, per la sua localizzazione 

strategica nel Mediterraneo, è caratterizzata da 

un’altissima presenza di beni militari, 

distribuiti in maniera capillare su vaste aree 

urbane e rurali del territorio isolano, con 

particolari concentrazioni sui perimetri 

costieri. Tale consistente patrimonio ancora in 

uso alla Difesa o recentemente dismesso si 

aggiunge al già denso mosaico dei sistemi 

difensivi storici - costieri e interni - che 

comprende castelli, rocche fortificate, torri 

costiere, forti e fortini delle guerre mondiali, 

caserme e altre tipologie di beni tra cui 

complessi monastici che, dopo le leggi 

eversive di soppressione degli ordini religiosi 

del 1866 sono stati in larga misura occupati da 

reparti militari, talvolta mantenendone la 

continuità insediativa fino ai giorni nostri. Un 

momento particolarmente significativo per la 

conservazione di tale patrimonio è poi 

rappresentato dal grande piano di dismissioni 

che, all’indomani dell’Unità d’Italia ha 

coinvolto anche il territorio regionale1. Infine, 

tra l’ultimo ventennio dell’Ottocento e il Primo 

Conflitto Mondiale i nuovi equilibri geopolitici 

e l’avvento delle nuove armi hanno portato a 

una radicale trasformazione del patrimonio 

militare consolidato. Quello che emerge è un 

paesaggio ricco di diffuse testimonianze 

materiali di questa particolare ‘storia’ 

dell’Isola, che si manifesta attraverso un 

patrimonio culturale pluristratificato di grande 

rilevanza strategica, artistica e paesaggistica, 

talvolta poco noto o studiato in maniera 
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discontinua e parziale, raramente tutelato e non 

di rado in stato di abbandono, con un 

conseguente alto rischio di perdita. 

Dal 2012, la scuola di Restauro Architettonico 

della Facoltà di Cagliari, in collaborazione con 

la Soprintendenza ABEAP per le province di 

Cagliari e Oristano, ha avviato un progetto di 

ricerca dedicato a mettere a fuoco la 

consistenza del patrimonio militare della 

Sardegna2: luoghi, architetture e contesti molto 

diversi tra loro, ma legati da reciproche 

relazioni storiche e contemporanee. 

Dall’esame della letteratura, copiosamente 

prodotta nel tempo dalle diverse discipline che 

si sono occupate di tale patrimonio, è emerso 

un quadro della conoscenza ricco e articolato, 

ma anche frammentario e selettivo. Infatti, 

sebbene la tematica sia stata ampiamente 

trattata in maniera specialistica e approfondita 

sul piano accademico, istituzionale, 

professionale e dagli appassionati della 

materia, gli studi e i progetti risultano 

prevalentemente indirizzati a singoli casi 

studio o sono condotti per ambiti cronologici, 

tipologici e per declinazioni tematiche. 

In occasione del recente convegno 

internazionale ‘Military Landscapes’3 sono state 

ripercorse in maniera critica le scelte operate nel 

tempo su tale patrimonio e le conseguenze che 

queste ultime hanno avuto sul destino di tale 

vasto e variegato sistema di architetture 

difensive, eredità materiale di una lunga e 

complessa storia militare internazionale. Alla 

luce di tali ricerche, il presente contributo 

rilegge la stratificazione del patrimonio militare 

della Sardegna attraverso un sistematico 

censimento delle diverse tipologie difensive 

sulla base dei caratteri morfologici e 

cronotipologici, dello stato di conservazione, 

della condizione giuridica e del livello di tutela 

attuato ai sensi degli artt. 10 e 12 del Codice dei 

Beni Culturali e del Paesaggio, nonché la 

condizione d’uso storica e attuale. In questo 

contesto di sistematizzazione delle ricerche, la 

ricognizione delle fonti bibliografiche e storico-

archivistiche conservate presso l’Archivio della 

Soprintendenza ABEAP, ha permesso di 

ricomporre un significativo quadro degli 

interventi di restauro e di rifunzionalizzazione 

posti in atto sulle architetture militari dismesse 

e di rileggere criticamente le scelte funzionali e 

tecnico-operative compiute nella riconversione. 

Dall’analisi dei punti di forza e delle criticità di 

tali esperienze scaturisce la riflessione su 

possibili nuovi scenari di riuso sostenibile. 

2. Il patrimonio militare della Sardegna

2.1. I forti piemontesi (E.P) 

Il censimento capillare del sistema difensivo 

costiero riconducibile al periodo della dinastia 

sabauda - dal trattato di Londra del 1718 

all’Unità d’Italia - ha ricomposto il complesso 

e vasto sistema di forti e bastioni voluto dal 

Governo sabaudo nell’ambito del 

rafforzamento della difesa del Regno, 

soprattutto in chiave antifrancese. Il carente e 

inadeguato apparato difensivo della Sardegna 

richiese, al momento dell’insediamento, 

importanti studi e onerosi interventi di 

adeguamento e di riprogettazione dei sistemi di 

difesa. Con questo fine, numerosi ingegneri 

piemontesi si trasferirono nell’Isola, tra i quali 

Antonio Felice De Vincenti che operò 

soprattutto nell’areale di Cagliari sia in edilizia 

civile che militare. 

Nelle piazzeforti regie (Cagliari, Alghero, 

Castelsardo, Iglesias, Oristano e Bosa) 

l’intervento è prevalentemente quello 

dell’inserimento di imponenti bastioni ‘a la 

moderna’. La difesa costiera venne invece 

migliorata attraverso la revisione della 

capillare rete di torri costiere spagnole - in 

avanzato stato di rovina - con 

l’ammodernamento funzionale di circa 50 torri, 

riutilizzate con modifiche formali anche 

sostanziali. Anche i nuovi nuclei abitativi di 

Carloforte e di La Maddalena, insediati 

nell’ambito dei programmi di accrescimento 

demografico, vennero dotati di importanti 

sistemi murati e di presidi militari urbani e 

costieri.  

Il sistema difensivo preesistente, così 

riammodernato, venne quindi integrato con 

forti, batterie e trinceramenti progettati e 

realizzati secondo i modelli adottati 

contestualmente nel resto del Regno.  
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Fig. 1- Censimento dei forti piemontesi suddivisi per tipologia e attuale stato d’uso (analisi effettuata 

nell’ambito del Laboratorio di Restauro del Corso di Laurea in Architettura dell’Università degli Studi di 

Cagliari, a.a. 2017/2018. Docente D. R. Fiorino, tutor E. Pilia. Ricognizione eseguita dagli studenti, 

sistematizzazione dei dati ed elab. grafica E. Pilia) 
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La nuova tipologia di ‘forte’, pur non 

rispondendo a un’unica forma planimetrica, era 

contraddistinta da caratteristiche tecniche e 

distributive ricorrenti, adeguate di volta in volta 

all’orografia dei luoghi. Le bastionature, 

caratterizzate da ampi spessori murari per 

resistere alle armi da fuoco, talvolta provviste di 

torri e garitta, circondano un piazzale in terra o 

pavimentato, posizionato sopraelevato rispetto al 

terreno, dove erano collocati i cannoni di grosso 

calibro. Si affacciano su questo spazio le camere 

del capitano e dell’artigliere, la polveriera, il 

magazzino, un locale destinato a cucina, una 

cisterna per l’acqua e l’ambiente per il corpo di 

guardia (Montaldo, 2003: p. 49).  

Dal censimento risultano, sull’intero territorio 

regionale, circa 30 forti che oggi, persa la loro 

funzione originaria, si trovano nella maggior 

parte dei casi in stato di abbandono, seguendo 

così destino analogo alle numerose torri costiere. 

Pochi sono i casi di riuso, a causa della scarsa 

accessibilità e del loro compromesso stato di 

conservazione (Fig. 1).  

In relazione allo stato della tutela, si deve 

segnalare che non tutti i siti risultano ad oggi 

essere vincolati con apposito decreto ai sensi del 

D.Lgs. 42/2004; la loro localizzazione sulla linea 

di costa, garantisce comunque la piena tutela 

paesaggistica ai sensi della Parte Terza del 

Codice dei BB.CC. e delle NTA del vigente PPR 

della Regione Sardegna. 

2.2. Le caserme (M.V.) 

A partire dagli inizi dell’Ottocento la difesa del 

territorio assume una dimensione del tutto nuova, 

non più legata alle azioni di ‘offesa’ esterna, ma 

connessa al controllo e alla salvaguardia 

dell’ordine pubblico del nascente Stato italiano. 

Nell’ambito della riorganizzazione di tutto il 

sistema militare, i tradizionali corpi speciali di 

polizia, garanti della pubblica sicurezza, vengono 

dapprima affiancati e poi sostituiti da nuove forze 

armate, come quelle del Corpo dei Reali 

Carabinieri, istituito in Piemonte con le Regie 

Patenti del 13 luglio 1814 e attivo in Sardegna dal 

1822 con la acquisizione nell’organico del 

Reggimento Cavalleggeri di Sardegna, già Corpo 

dei Dragoni Leggeri di Sardegna.  

Con l’istituzionalizzazione delle nuove forze 

armate, si assiste gradatamente dapprima alla 

all’allocazione delle compagini militari in edifici 

preesistenti, talvolta di tipo conventuale, e solo 

successivamente alla creazione di nuovi 

acquartieramenti. Le nuove caserme dovevano 

essere ubicate in posizione baricentrica nel centro 

urbano, lungo le vie principali e in prossimità 

delle maggiori istituzioni pubbliche4. A partire 

dalla seconda metà del Novecento, con nuove 

disposizioni si cerca invece di incentivare il 

trasferimento delle sedi militari nelle nuove aree 

di espansione, ricorrendo alla costruzione di 

manufatti adeguati alle necessità specifiche del 

Corpo. Le tipologie più comuni legate al riutilizzo 

di strutture preesistenti, sono quelle riconducibili 

all’architettura tradizionale locale, spesso 

residenziale, ai complessi a corte rurali, ispirati 

alla tradizione costruttiva campidanese o ai 

complessi urbani, dati dall’accorpamento di più 

fabbricati a costituire un’unica unità edilizia. Più 

frequente, soprattutto nei casi di nuova 

edificazione, è il ricorso alla palazzina militare, 

costituita da un unico corpo di fabbrica isolato, 

con impianto planimetrico variabile (lineare, 

rettangolare, a C, a L, etc) articolato su più livelli. 

Non mancano manufatti inquadrabili in una 

architettura volutamente monumentale sul piano 

simbolico quanto dimensionale, o ancora, quelli 

ascrivibili alla corrente razionalista tipica del 

periodo tra le due guerre, che porta alla creazione 

di un grande numero di caserme seriali 

consolidando un modello standard diffuso su 

tutto il territorio. Gli edifici ancora in uso, sia 

militare che pubblico o privato, mostrano 

generalmente un buono stato di conservazione 

rispetto alle strutture dismesse e abbandonate. 

Il censimento delle caserme dell’Arma, effettuato 

sul territorio della ex provincia di Cagliari - 

realizzate a partire dal 1822 sino agli sessanta del 

Novecento – restituisce, su un totale di 50 siti 

catalogati, il seguente dato: 14 edifici risultano 

ancora utilizzati come caserme, 7 risultano in 

disuso e in stato di abbandono, 6 sono stati 

demoliti mentre i restanti 23 manufatti sono stati 

riconvertiti a nuove funzioni (Fig. 2). Pochissime 

strutture sono sottoposte a vincolo diretto, ma la 

localizzazione in centro storico ne garantisce una 

adeguata tutela paesaggistica. 
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Fig. 2- Censimento delle caserme nella ex provincia di Cagliari e loro attuale stato d’uso (censimento di 

I. Ghirlanda e M. Vargiu; analisi di D.R, Fiorino e M. Vargiu; elab. grafica E. Pilia) 

2.3. I fortini (M.P.) 

Tra il 1942 e il 1943 lungo la costa di Quartu 

Sant’Elena, tra la spiaggia del Poetto e la torre 

di Cala Regina, furono edificati circa 107 

manufatti in cemento armato. Questo articolato 

sistema difensivo, denominato ‘arco di 

contenimento di Quartu Sant’Elena’, fu ideato 

come parte di un più esteso schieramento 

difensivo finalizzato a impedire l’aggiramento 

di Cagliari da terra nell’ipotesi di uno sbarco 

nemico. A seguito del proclama di armistizio 

firmato dall’allora Capo del Governo Pietro 

Badoglio l’8 settembre 1943 i capisaldi sono 

stati abbandonati senza aver mai conosciuto la 

prova del fuoco. Le architetture componenti il 

sistema sono rappresentative delle tecniche di 

difesa e di mimetismo adottate nella Seconda 

Guerra Mondiale quali l’uso della vegetazione, 

delle reti mimetiche o delle forme 

architettoniche rurali, come l’assimilazione a 

edifici campestri tradizionali.  

La loro ricognizione ha permesso di individuare 

nel territorio compreso tra Capitana e 

Sant’Anastasia circa 70 fabbricati tra i quali 19 

capisaldi, 1 linea antiaerea, 9 pill-box e 1 fortino 

(Fig. 3). Integrate in questo arco di difesa si 

trovano altri edifici militari, come la ‘batteria 

antinave Carlo Faldi’ a Is Mortorius e la vicina 

postazione fissa ‘batteria C. 165’ di Capitana, 

antiaerea e antinave, e altre fortificazioni minori 

con funzione di posti di avvistamento, realizzate 

su preesistenze quali torri costiere, nuraghi, 

strutture fortificate settecentesche e di 

archeologia industriale. 

Dall’analisi condotta è emerso che, per quanto 

riguarda lo stato di conservazione, i beni versano 

prevalentemente in discrete condizioni, 

presentando danni lievi, raramente strutturali. 

Solo in alcuni casi, la mancanza di manutenzione 

e l’abbandono hanno provocato danni gravi, con 

la conseguente e progressiva perdita delle 

strutture. Più spesso, però, le postazioni, pur 

conservandosi ancora integre, risultano di 

difficile individuazione, trovandosi all’interno di 

proprietà private. Il problema più diffuso è, nella 

maggior parte dei casi, riconducibile a un degrado 

di tipo antropico, legato alla presenza di rifiuti, 

scritte e disegni vandalici che le deturpano 

esternamente o, nei casi più gravi, alla 

trasformazione delle postazioni militari in 

abitazione con interventi poco attenti alla natura 

storico-testimoniale dei luoghi.
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Fig. 3- Censimento del sistema difensivo lungo la fascia costiera di Quartu Sant’Elena (censimento ed 

elab. grafica M. Porcu).

3. Materiali e tecniche (S.M.G, E.P.)

Il sistema fortificato sardo rappresenta uno dei 

più chiari esempi di stretta connessione storica fra 

territorio - come specificità fisica e naturalistica -

e ambiente costruito. L’antica geologia e l’ampia 

varietà di rocce presenti in questa regione infatti, 

ha fatto sì che i materiali costruttivi utilizzati 

variassero di città in città, da fortificazione a 

fortificazione, in relazione alla disponibilità nei 

diversi contesti litologici e ai litotipi che meglio 

si prestavano a un impiego strutturale o 

architettonico. Inoltre, i diversi corpi rocciosi 

presenti nelle aree circostanti hanno determinato 

in maniera significativa anche le tipologie 

costruttive locali nelle diverse fasi storiche, 

nonché i colori e le peculiarità estetiche differenti 

per i diversi areali. Tale legame tra architettura e 

contesto si riflette anche nei materiali artificiali, 

quali malte di allettamento e intonaci, in quanto 

gli aggregati sono riconducibili nella maggior 

parte dei casi alle sabbie provenienti dalle spiagge 

limitrofe alle architetture o alle polveri dei 

materiali locali.  

Anche le caserme sono perlopiù realizzate 

ricorrendo a materiali e tecniche costruttive 

locali. Tuttavia, a partire dai primi anni del 

Novecento si registra una commistione tra 

materiali tradizionali - lapidei e laterizi - e 

materiali moderni, primo tra tutti il calcestruzzo 

armato. Con quest’ultimo sono stati realizzai 

anche i fortini.  

Per quanto riguarda le patologie di degrado che 

interessano questi manufatti, esse variano a 

seconda della loro localizzazione e dei materiali 

naturali e artificiali utilizzati. I forti, le torri e i 

fortini per esempio, costruiti lungo la fascia 

costiera, soffrono di patologie sostanzialmente 

legate all’azione dell’aerosol marino, combinata 

a quella del vento, dell’irraggiamento e delle 

escursioni termiche giornaliere. Inoltre, il largo 

impiego di intonaci cementizi nei più recenti 

interventi di recupero di questi beni, a causa della 

loro elevata incompatibilità con i materiali da 

costruzione tradizionali, ha incentivato la 

formazione di distacchi e la conseguente perdita 

di porzioni materiche.  

4. Esperienze di riuso del patrimonio militare

in Sardegna (E.P., M.P., M.V.) 

La maggior parte del patrimonio censito, persa 

l’originaria funzione militare, risulta oggi in 

disuso o in stato di abbandono. Tuttavia, si 

registrano alcune prime significative esperienze 

di riconversione. 
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Tra i vari casi di forti piemontesi dismessi, la 

tipologia di riuso più frequente riguarda la 

realizzazione di strutture turistico-ricettive, tra 

cui il forte Cappellini (sede del Club Village Phi-

beach); la riconversione a residenza privata come 

nel caso della torre di Capo Galera ad Alghero; la 

persistenza dell’uso militare, come nel Forte della 

Guardia Vecchia presso La Maddalena sede del 

centro di telecomunicazioni della Marina 

Militare; l’insediamento di centri culturali e poli 

museali quali quelli della Torre di San Vittorio in 

Carloforte (sede del museo multimediale) e il 

Forte Arbuticci (sede del Memoriale Giuseppe 

Garibaldi). Quest’ultimo è stato oggetto di un 

importante intervento di recupero progettato da 

Pietro Carlo Pellegrini nel 2012 che, sulla base di 

una approfondita conoscenza storica e 

architettonica delle strutture difensive, ne ha 

proposto una rilettura contemporanea attraverso 

integrazioni compatibili e rispettose della materia 

storica.  

Per quanto riguarda le caserme, gli esempi 

studiati relativi agli immobili dell’Arma dei 

Carabinieri mostrano come il modello più diffuso 

di riconversione di questa tipologia di patrimonio 

sia quello culturale (centri polifunzionali, musei e 

biblioteche). Tra i molti esempi possibili, si 

ricordano l’ex caserma di Sinnai, oggi museo 

civico, e l’ex caserma di Capoterra, riconvertita 

in biblioteca comunale ‘Sergio Atzeni’. Non è 

infrequente anche il riuso come strutture ricettive 

e commerciali o come sedi istituzionali 

pubbliche, quali l’ex caserma di Serrenti (sede 

della Croce Rossa) o l’ex caserma di Quartu 

Sant’Elena (Municipio). Infine, si riscontrano 

casi di riuso di tipo residenziale (Monserrato, 

Sadali e Carbonia). Nello scenario appena 

delineato risultano singolari i progetti di housing 

sociale (Dolianova e Guasila). In particolare, in 

quest’ultimo caso si è proceduto al risanamento 

conservativo mantenendo invariate le strutture 

portanti e i prospetti, ma modificando la 

distribuzione interna e demolendo elementi 

costruttivi peculiari, privando il manufatto del 

proprio carattere identitario.  

Per quanto concerne, invece, i beni costituenti 

l’‘arco di contenimento di Quartu Sant’Elena’, 

attualmente non esiste nessuna esperienza di 

recupero, riuso o in generale di operazioni volte 

alla sua salvaguardia. Questo nonostante il valore 

di tale patrimonio edilizio sia da tempo 

riconosciuto e inserito, a pieno titolo, fra i Beni 

tutelati dalle leggi dello Stato e della Regione 

Sardegna5, ma ancora non riconosciuti tali dai 

privati e ancora più grave dalle amministrazioni 

locali. Questo ha portato a demolizioni 

indiscriminate, oppure situazioni di completo 

abbandono come il Caposaldo VIII - Nicosia. In 

altri casi essi sono riutilizzati impropriamente dai 

proprietari dei fondi dove ricadono come 

abitazioni di campagna, come il Caposaldo III - 

Trapani e il Caposaldo IV – Siacca. 

5. Conclusioni  

La capillare ricognizione del sistema militare 

moderno della Sardegna ha consentito di mettere 

in evidenza la varietà e la vulnerabilità di questo 

importante patrimonio identitario dell’Isola, 

mostrando contestualmente l’elevato grado di 

stratificazione dei siti in termini di continuità 

d’uso difensivo; la limitata disponibilità di studi 

specialistici, se non di tipo puntuale e 

occasionale; il generale stato di abbandono e la 

mancanza di programmi coordinati di restauro 

conservativo e di riconversione funzionale. Se da 

un lato è decisamente apprezzabile qualche buon 

esempio di riconversione attuato in ambito 

regionale a seguito di iniziative nazionali e grazie 

ad apporti finanziari connessi a finanziamenti e 

leggi speciali, tuttavia si devono anche registrare 

più diffusi interventi progettuali ove la memoria 

della storia militare è oscurata dal cambio di 

destinazione, se non addirittura cancellata.  

Per questo motivo è necessario un più ampio 

ripensamento delle potenzialità di questi 

manufatti, attraverso la costruzione di quadri 

conoscitivi orientati non solo alla loro tutela, ma 

anche alla sperimentazione di progetti di ricerca 

"esplorativi" atti a verificare preventivamente 

vocazioni personali e possibili scenari futuri sulla 

base dei molteplici valori storici - materiali e 

immateriali - di cui sono testimonianza. Un 

processo, quello della riconversione, che deve 

passare prima di tutto dalla rilettura dei significati 

e dei valori non solo delle architetture, ma anche 

del loro sistema di relazioni paesaggistiche e 

territoriali.  
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Notes 

(1) Il Regio Decreto del 25 aprile 1867 pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale del 21 luglio 1867 

sancisce ufficialmente l’unificazione di Italia. 

Tale avvenimento fa sì che tra il 1862 e il 1880 in 

Italia siano emanati ben 18 decreti sulla 

smilitarizzazione e di esonero dalle servitù 

militari. 

(2) Il presente contributo è parte della ricerca 

coordinata da D.R. Fiorino ed è stata concepito e 

redatto dalle autrici in stretta collaborazione e 

unità di intenti. Tuttavia, si specifica che il cap.1 

è da attribuire a D.R. Fiorino; il par. 2.1. a E. Pilia; 

il 2.2. a M. Vargiu; il 2.3. a M. Porcu; il cap. 3 è 

da attribuire a S.M. Grillo ed E. Pilia; il cap. 4 è 

da attribuire a E. Pilia, M. Porcu e M. Vargiu. 

Infine, il cap. 5 è stato elaborato con la 

condivisione di tutte le autrici. 

(3) Il convegno internazionale Military 

Landscapes. Scenari per il futuro del patrimonio 

militare. Un confronto internazionale in 

occasione del 150° anniversario della 

dismissione delle piazzeforti militari in Italia, si è 

tenuto nell’isola di La Maddalena (Sardegna) dal 

21 al 24 giugno 2017. In questa occasione sono 

state presentate 128 ricerche scientifiche 

provenienti dal mondo accademico, dal mondo 

della libera professione, oltre che da Istituti di 

ricerca nazionali e internazionali, da numerose 

istituzioni civili (Enti locali, Soprintendenze, 

Agenzie regionali), da rappresentanze militari e 

da associazioni culturali. Gli esiti di tale 

confronto interdisciplinare sono pubblicati nel 

volume Damiani, G. & Fiorino, D.R. (2018) 

Military Landscapes. A future for military 

heritage. Milano, Skira.  

(4) Per un più dettagliato esame delle architetture 

dell’Arma in Sardegna si veda Fiorino D.R. & 

Ghirlanda I. (2015) Presidi militari e difesa del 

territorio. Il caso delle caserme dell’Arma dei 

Carabinieri. In: Fiorino, D.R. & Pintus, M.. 

Verso un Atlante dei sistemi difensivi della 

Sardegna. Napoli, Giannini Editore, pp. 295-316 

e Fiorino, D.R. (2016) Architetture militari in 

Sardegna: uso, riuso, abbandono. Castellum, 57, 

45-58. 

(5) Ai sensi dell'art. 143, comma 1, lett. i, del 

D.lgs. 22.1.04, n. 42 e successive modificazioni, 

i ‘fortini’ sono stati espressamente inseriti 

nell’elenco degli immobili tipizzati e tutelati dal 

Piano Paesaggistico Regionale, insieme a torri 

costiere, bastioni, castelli, fortificazioni, 

capitanerie, carceri e caserme, fortini. 
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